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CARTA GEOMORFOLOGICA
Le aree del progetto si sviluppano su morfologia poco inclinata, costituita da un substrato prevalentemente  calcareo

dolomitico di ambiente marino, nel settore orientale, e dal basamento metamorfico cambriano, nel settore occidentale. Il
territorio si distribuisce principalmente nel bacino idrografico del Fiume Santo e marginalmente ad est in quello del Rio
Mannu; entrambi i bacini hanno carattere permanente e pattern poco ramificato che si sviluppa prevalentemente  su un
sistema di valli arrotondate o dal fondo piatto. La morfologia collinare risulta condizionata dalla natura litologica dei terreni
affioranti, caratterizzata da superfici pianeggianti  o poco inclinate. La continuità di queste superfici è interrotta dai corsi
d'acqua, ed in modo particolare dal Fiume Santo. In un intorno significativo e negli stessi siti di progetto non sono
state riconosciute forme gravitative legate a movimenti di versante in atto o in preparazione tali da compromettere
la fattibilità degli interventi da realizzare; infatti, l'andamento morfologico risulta piuttosto regolare. Tale valutazione
è congruente con gli strumenti normativi adottati a scala di bacino (Piano Stralcio per la Difesa dal Rischio Idrogeologico -
Autorità di Bacino del distretto idrografico della Regione Autonoma della Sardegna). I siti, infatti, sono localmente lambiti da
areali classificati a rischio moderato e medio, ma non ricadono in aree classificate come esposte a pericolosità e rischio da
frana per i quali il progetto risulti incompatibile,  mentre alcuni tratti del cavidotto che percorrono il fondovalle attraversano o
lambiscono degli areali definiti a pericolosità idraulica molto alta Hi4 (in cui è consentita la realizzazione di infrastrutture a
rete nel rispetto di determinate prescrizioni).

Dall'analisi stereoscopica delle foto aeree di qualche anno fa e dal rilevamento geomorfologico  in sito, è stato
possibile verificare che i pendii in studio presentano un andamento morfologico regolare senza segni di forme e
fenomeni di movimenti gravitativi in atto o in preparazione. Inoltre, non sono stati rilevati quei fattori predisponenti
al dissesto, infatti: le pendenze sono poco accentuate, con un angolo medio non superiore a 10° e le caratteristiche
litotecniche sono più che soddisfacenti.  L'andamento essenzialmente subpianeggiante  della porzione di territorio
interessato dal progetto in parola, oltre a garantirne la sua stabilità "per posizione", permetterà la realizzazione delle opere
minimizzando la movimentazione  di terreno, ovvero gli scavi saranno contenuti sia per l'area parco, sia per la sottostazione
elettrica, nonché per le strade; tali opere  saranno praticamente a "raso" rispetto al piano campagna e, quindi, si procederà
essenzialmente allo scotico del terreno vegetale ed alla regolarizzazione e livellazione richiesta dal progetto utilizzando
materiale arido. La stessa realizzazione del parco eolico non potrà incidere sullo stato tensionale dell'area, in quanto non ci
saranno appesantimenti,  poiché le tensioni in gioco rimarranno pressoché invariate; anzi si avrà un consolidamento
circoscritto dei terreni per l'"effetto chiodante" dei pali di fondazione. Anche la posa del cavidotto, per il quale sarà
necessario uno scavo limitato nelle dimensioni e nei volumi di terreno rimossi, non intaccherà i fattori di sicurezza
preesistenti delle aree attraversate, né tantomeno il contesto idrogeologico degli areali interessati; in merito, di seguito, si
dimostrerà analiticamente come le condizioni tensionali nel terreno, ante e post operam del cavidotto, rimarranno pressoché
le stesse. Questo risultato è facilmente intuibile per l'estrema superficialità e “lievità” dell'intervento che non interesserà
volumi di terreno significativi, in quanto, la profondità e la larghezza di scavo saranno veramente trascurabili. Quindi, la
limitatezza e l'inconsistenza dei volumi di terreno coinvolti, unitamente all'indubbia velocità di esecuzione, non potranno in
nessun modo compromettere l'equilibrio dei luoghi che, comunque, si presentano macroscopicamente  ed oggettivamente
stabili. Anche le metodologie di scavo che si intenderanno utilizzare, essendo poco o per niente invasive, contribuiranno
ancora di più alla realizzazione del cavidotto senza incidere sullo stato tensionale dei terreni attraversati. Comunque, in
particolari condizioni morfologiche, ad esempio negli attraversamenti  dei corsi d'acqua, come già accennato, sarà possibile
posare il cavidotto con le Tecniche di attraversamento no-dig: Trivellazione Orizzontale Controllata (T.O.C.). La trivellazione
orizzontale controllata, chiamata anche perforazione orizzontale controllata (HDD), o perforazione direzionale teleguidata, è
una vantaggiosa alternativa ai tradizionali metodi d'installazione di linee di servizio. Infatti, una volta studiato la geometria
dell'elemento da attraversare, con tale tecnologia è possibile passare con la perforazione e, dunque, con il cavidotto, in
totale sicurezza al disotto del corso d'acqua.
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